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UN EPISTOLARIO UNGARETTIANO

più noti, Montale e Quasimodo), 1 e una scrittrice italo-brasiliana di molto più giovane, assurta a musa dal poeta nella sua ultima stagione creativa e quindi coautrice

necessario tassello, per quanto unilaterale, della già fitta bibliografia epistolare dell'affricano -non déstino a priori la curiosità dei lettori oltre che degli addetti ai lavori, a prescindere dalle iniziative volte alla promozione del materiale.

Il curatore dell'edizione di cui ora finalmente disponiamo,3 ovvero Silvio Ramat, titolare fino al 2014 di una cattedra di Letteratura italiana moderna e contemporanea all'Università di Padova e benemerito in particolare degli studi montaliani, nonché poeta in proprio, pur non cedendo alle facili lusinghe offerte dalla materia d'amore, dichiara nell'introduzione: «Sarebbe innegabilmente una forzatura pretender di leggere l'epistolario come un'"opera d'arte", essendovi in primo piano dall'inizio alla fine il motivo d'amore [...]». 4 Ciononostante, esso costituisce per noi un documento d'eccezione a più livelli: non solo testimonia il fermento culturale delle reti artistico-letterarie transnazionali, strettamente interconnesse, alla fine degli anni '60; non solo illumina i punti di divergenza, o al contrario di contiguità, di un intellettuale ottuagenario rispetto a una fase di transizione i cui sconvolgimenti erano stati lucidamente passati al setaccio dall'Umberto Eco dell'Opera aperta; non solo, ancora, rappresenta con rara efficacia l'ultimo Ungaretti, offrendo una prova incontrovertibile dell'idea unitaria e coerente che aveva di letteratura e musica, arte e ideologia, opera e vita; non solo, infine, contiene bozzetti naturalistici di indubbia letterarietà, che ricordano certi scorci o squarci del Deserto e dopo -5 non solo, dunque, tutto ciò: l'epistolario si inserisce anche in quel filone di carteggi ungarettiani che contengono preziosi inediti, prove di letterarietà a sé e al contempo testimonianze del poïein personale, dell'action qui fait di valériana memoria, 6 del rapporto dinamico che l'autore intrattiene col materiale di ispirazione di partenza. Già Silvia Zoppi Garampi ha posto l'accento sull'importanza delle redazioni intermedie di componimenti affidati alla corrispondenza (e diversamente dagli avantesti privati, tenuti da Ungaretti in alta considerazione), 7 e quindi alla nevi era solo Bruna), e la soppressione di due componimenti della Bianco di argomento familiare (Ricordo di zia Francesca e Partenza di Marco), non pertinenti allo scambio dialogico di natura amorosa. Oggi le liriche si leggono in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, Milano, Mondadori («I Meridiani»), 2009, pp. 335-357; il commento, ad opera di Giulia Radin, è alle pp. 1125-1136. cessità di una formalizzazione in apparati critici, al di là della registrazione in sede di commento. 8 Alla luce di ciò, e in considerazione dell'ormai illustre tradizione di studi epistolografici ungarettiani, troviamo sia necessario soffermarsi anzitutto su alcune scelte di carattere metodologico per l'edizione in questione, a cui va senz'altro il gran merito di aver reso accessibile una notevole quantità di materiale inedito (fino ad ora noto solamente per frammenti), 9 realizzando quindi l'auspicio di veder pubblicato integralmente uno «scambio quotidiano» (per quanto a una direzione) unico «non solo negli affetti, ma nell'officina stessa del comporre poetico». 10 La recente edizione offrirà quindi lo spunto per una riflessione sulla filologia 'epistolare' novecentesca, in particolare ungarettiana. Si metteranno in rilievo, a seguire, alcuni aspetti del materiale poetico inedito e dei progetti contenuti nelle lettere.

Criteri dell'edizione

Per quanto concerne la struttura generale dell'edizione, la parte centrale è occupata dal materiale epistolare suddiviso in cinque fasi cronologiche, corrispondenti ai periodi di separazione fisica dei due scriventi (Lettere a Bruna, pp. 3-647). Precedono una ricca introduzione («...il nostro ardente segreto», 8 Le riflessioni della studiosa sono raccolte in S. Zoppi Garampi, Varianti d'autore negli epistolari: il caso Ungaretti, in I cantieri dell'italianistica. Ricerca, didattica e organizzazione agli inizi del XXI secolo, Atti del XVII congresso dell'ADI -Associazione degli Italianisti (Roma Sapienza, 18-21 settembre 2013), a cura di B. Alfonzetti, G. Baldassarri e F. Tomasi, Roma, Adi editore, 2014, pp. 1-10: 2, e Ead., Le Lettere di Ungaretti. Dalle cartoline in franchigia all'inchiostro verde, prefaz. di L. Piccioni, Roma, Salerno Editrice («Piccoli Saggi»), 2018, pp. 78-80. La registrazione delle varianti in sede di commento è il criterio adottato ad esempio in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit. Come ricorda la studiosa, eccezionalmente le edizioni critiche dell'Allegria del 1982 (G. pp. v-xxxiii), i Criteri dell'edizione (pp. xxxv-xxxvii) e una sezione che riunisce due fotografie, la carta politica di Israele con la numerazione autografa delle tappe del viaggio che Ungaretti compì nel 1967, e la riproduzione di alcune stesure inedite di poesie incluse nelle lettere nn. 123, 357, 359, 360: otto carte manoscritte e un dattiloscritto con aggiunte e varianti autografe (in Fotografie e autografi, pp. xxxix-l). In conclusione, invece, è presente un doppio indice analitico (pp. 649-656), relativo ai nomi propri e alle opere di Ungaretti citate da Ungaretti stesso: mentre per il primo l'ordine è alfabetico, per il secondo il criterio adottato è tipologico (Ramat individua e separa Raccolte poetiche, Liriche singole e "imitazioni", Prose, Traduzioni, Fascicoli di rivista in onore di Ungaretti; all'interno delle singole sezioni l'ordine è nuovamente alfabetico); i nomi propri sono riportati nella forma corretta, mentre le eventuali disgrafie, caratteristiche d'altronde dell'usus scribendi dell'Ungaretti epistolografo, figurano nei Criteri di edizione (p. xxxvi). Le informazioni biobibliografiche sui personaggi menzionati nelle lettere, stipate nelle note a piè di pagina, avrebbero potuto forse essere raccolte per comodità nell'index in corrispondenza dei nomi, oppure in uno schedario biografico anteposto all'indice, come nella corrispondenza Volgendo l'attenzione alla trascrizione delle singole lettere, essa si presenta sostanzialmente conservativa, in linea, quindi, con la tendenza condivisa da una larga parte della comunità scientifica, per la quale «le edizioni di epistolari e carteggi» vanno «considerati alla stregua di documenti e quindi riprodotti diplomaticamente, anche per gli errori più vistosi (di battitura, d'ortografia, ecc.)». 12 Le eccezioni sono segnalate nei Criteri di edizione (pp. xxxv-xxxvii): gli a capo con rientro, introdotti «quando l'argomento cambi d'improvviso rispetto a quello trattato nelle righe precedenti», e alcune correzioni. Queste investono le parentesi (spesso non chiuse dall'autore), l'uso dell'apostrofo, delle forme particolari («chiacchera», «chiaccherone» 13 e «zuzzurullone», corretti rispettivamente in «chiacchiera», «chiacchierone» e «zuzzurellone») e i soliti «trascorsi di penna» la cui natura viene raramente chiarita (a torto, aggiungeremmo) nelle note alle edizioni. Di tali lapsus calami vengono offerti giusto due esempi, di cui uno di dittografia («telelegrafa», corretto in «telegrafa»). Si segnala tuttavia un caso di aplografia -14 sostanzialmente speculare a quello di dittografiamantenuto a testo e seguìto dalla dicitura «[sic]».

11 Nell'edizione ( J. Paulhan -G. Ungaretti, Correspondance 1921-1968, édition établie et annotée par J. Paulhan, L. Rebay, J.-Ch. Vegliante, préface de L. Rebay, Paris, Gallimard, 1989), al Fichier des personnes citées (pp. 657-687) segue coerentemente l'Index dei nomi propri (pp. 689-698).

12 La citazione è di Paola Italia, in P. Italia, "Editing" Novecento, Roma, Salerno Editrice («Strumenti per l'università»), 2013, p. 112. 13 Ma «chiaccherò» (lettera n. 189) viene mantenuto così nel testo, seguito da «[sic]». 14 Si tratta di «arzigoli» (lettera n. 83).

Poco evidenti risultano i criteri che regolano l'uso del sic, 15 di cui abbiamo contato 125 occorrenze per grafie frettolose, 16 concordanze sbagliate, 17 omissioni, 18 errori ortografici, 19 ripetizioni di parole, 20 formazioni inconsuete, 21 maiuscole arbitrarie, 22 possibili francesismi 23 -sebbene alcune forme fautives siano sfuggite alla serrata disamina 24 e un errore sia stato segnalato esclusivamente in nota. 25 Il ricorso al sic sarebbe potuto essere meno massiccio esplicitando nella nota al testo i criteri di utilizzo e riservandolo ai casi più eclatanti, quale forse poteva essere l'assegnazione dell'artista Hiroshige al XVIII secolo. 26 Tanto più che di alcuni sic non si vede, in tutta franchezza, la necessità. 27 In corsivo tra parentesi quadre vengono accolte anche alcune segnalazioni del curatore -come è esplicitato nei Criteri di edizione (pp. xxxvi-xxxvii) -, relative alla presenza di allegati (ovvero: «articoli e ritagli di giornale, cartoline, lettere») e all'originario posizionamento nella lettera delle scritte apposte nei margini. Anche le eventuali intestazioni -dato di natura archivistica opportunamente registrato, a differenza di altri -28 sono incluse tra parentesi 15 Si veda nei Criteri di edizione la generica affermazione: «Un [sic] segnala anomalie del costrutto o del singolo vocabolo» (p. xxxvi). 16 Come «serive», al posto di «scrive» (lettera n. 1). 17 A titolo d'esempio, «L'ironia che li illuminavano» (lettera n. 14). 18 Ad esempio, nella frase «Non si sa chi sia distinto di più» (lettera n. 24), in cui il «[sic]» è posto dopo «sia». 19 Per le forme dell'imperativo senza apostrofo, come «sta sicura» invece di 'sta' sicura' (lettere nn. 127 e 322). 20 Tra i molti, «Sono sono» (lettera n. 128). 21 «compleanissimo» (lettera n. 54), «omaciaccio» (lettera n. 227). 22 Tale è «Pomeriggio» (lettera n. 102). 23 Conserva forse traccia della costruzione francese être obligé de (+ verbo all'infinito) la frase «A Parigi in Marzo sarò costretto d'andare» (lettera n. 111; «[sic]» è posto dopo l'apostrofo della preposizione). 24 Si possono citare: «tous» in luogo di «sous», in un passaggio in cui si annuncia di aver riscosso un anticipo (lettera n. 45); «un'idiota», in un contesto in cui si parla di un uomo (lettera n. 206); un'omissione nella frase «ci sono in fondo due se non che mancano» (lettera n. 364). 25 Una confusione tra la seconda persona plurale e la prima non è evidenziata da un sic, bensì da una nota: «avrai da fare alla Facoltà un'ora di lezione settimanale per due mesi» (lettera n. 90; la nota 2 commenta: «evidente lapsus per "avrei"»). 26 Ungaretti scrive a Bruna Bianco: «Sai che Hiroshigi è uno dei più celebri, se non il più celebre degli autori di stampe a colori del 1700» (lettera n. 190); la nota biografica corrispondente (n. 1) riporta nella forma corretta l'anno di nascita e morte del grande artista giapponese.

27 Ad esempio, nella ripetizione del numero in cifre («Ti ho spedito 5 cinque [sic] piccoli Calèche», lettera n. 152), dal sapore vagamente burocratico, non scorgiamo motivazioni così stringenti da rendere necessario l'uso del sic. 28 Mancano infatti gli elementi essenziali per una descrizione materiale della lettera, quadre, ma in corsivo è marcato solamente il nome della struttura, mentre l'indicazione del curatore resta in tondo, 29 il che rischia di ingenerare qualche ambiguità col nome d'autore (donde la necessità di una precisazione da parte di Ramat). 30 e via dicendo per altre sei cartoline: la didascalia impressa nella cartolina rischia insomma di passare per scritta autografa di Ungaretti, in assenza di accorgimenti grafici discriminanti o note puntuali. 31 Per quanto concerne poi le scritture a margine, il cui originario posizionamento all'interno della lettera è segnalato in corsivo tra parentesi quadre, Ramat aveva spiegato il fenomeno in tali termini: egli [l'A.] arriva in fondo all'ultimo foglio disponibile (non di rado è carta intestata dell'albergo che lo ospita) senza aver detto tutto quel che gli premeva: perciò torna indietro, magari fino al primo foglio, per aggiungervi sui margini (specialmente, ma non solo, sul sinistro) frasi che non si limitano ai "convenevoli" di un innamorato. 32 quali la dimensione o il formato della carta. Sarebbe stato auspicabile riunire tutti i dati archivistici -incluse le intestazioni -in un regesto finale, nonostante le difficoltà pratiche che ciò, data la mole di lettere, avrebbe potuto comportare. 29 La struttura è come segue: «[carta intestata Grand Hotel Duomo Milano Piazza Duomo, 25 (Italy)]» (lettera n. 204).

30 Si veda la nota 1 della lettera n. 177 o la nota 3 della lettera n. 268. 31 Nella lettera n. 186 un intervento del curatore tra parentesi quadre avverte: «[allegate molte foto nelle quali figura Ungà, da solo o in compagnia; sul retro di ciascuna, eccetto la prima, egli scrive una didascalia]», e subito dopo si legge in tondo: «1. Foto del 1913, ripresa da un giornale, [...]». Non è del tutto chiaro se il numero 1 stia ad indicare la prima foto dotata di didascalia manoscritta, e quindi a rigore la numero 2, o se si tratti di una didascalia aggiunta dal curatore per descrivere succintamente la foto: la possibile confusione nasce dal fatto che le didascalie degli altri scatti sono tutte in tondo, e in alcune Ungaretti nomina sé stesso in terza persona.

Il curatore, però, non specifica come intende comportarsi di fronte a queste diffuse scritture marginali, che nella prassi scrittoria di Ungaretti possono corrispondere anche a postille o ampliamenti di passi specifici, non necessariamente redatti dopo aver concluso la lettera. La varietà di posizioni che, nell'edizione, queste scritture occupano di volta in volta rispetto al corpo centrale della lettera rivela una certa esitazione nell'interpretazione della corretta sequenza temporale delle fasi, nonché la mancata formalizzazione di un criterio: se la maggior parte delle volte Ramat sembra optare per un ordinamento diremmo materiale, secondo l'ordinamento dei fogli,33 arrivando a lasciare isolata in conclusione di una missiva una frase che, come d'altronde segnala lo stesso curatore, risulta essere un ampliamento di un passo specifico,34 nella lettera n. 311 si preferisce integrare una scrittura marginale direttamente nel corpo del testo. 35 Altrove si decide di lasciare alla fine della lettera una scritta a margine -sebbene faccia esplicito richiamo a un referente (vicino al quale, quindi, si immagina sia stata scritta) -, affidando a una nota la congettura. 36 Risulta poco chiaro dunque se nell'atto di stabilire la sequenza sia stata fatta una distinzione tra scritture apposte a margine per esaurimento dello spazio scrittorio e quelle che intendono ampliare passi specifici, né se nell'edizione sia stata eventualmente accordata preferenza a un criterio di ordine logico-temporale (per quanto ipotetico), oppure semplicemente materiale.

In merito alla datazione, poi, nei Criteri di edizione si avverte il lettore di aver lasciato immutata la data apposta dal mittente, rispettando fedelmente le oscillazioni nella modalità di scrittura, ma sarebbe stato utile distinguere la mano di Ungaretti da quella di Bruna Bianco. 37 Quanto alla scelta di non realizzare un apparato per le varianti, come ad esempio quello delle Lettere a Giovanni Papini, 38 ma di riportare a testo quelle scartate con una barra centrale se leggibili, con una "x" se illeggibili, 39 essa rischia di intaccare la leggibilità e fluidità dell'epistolario e al tempo stesso di rendere faticosa un'analisi delle varianti stesse.

Ricostruire le fasi del processo scrittorio risulta infatti complicato, a tratti puramente ipotetico, se non del tutto impossibile: barre orizzontali (cassature) si succedono, infoltendosi in concomitanza con la redazione di componimenti poetici o di riscritture, 40 senza poter dare un'idea della posizione originaria dei membri e della cronologia complessiva degli interventi d'autore. In alcuni segmenti frasali la ricostruzione del percorso è certamente intuibile: in «Non Avrei più» (lettera n. 282), la sequenza non può non essere stata «Non avrei più» > «Avrei» (con la 'a' maiuscola ricalcata su una precedente 'a' minuscola, che questo sistema non permette di esplicitare); in «mi sorprendono sorprende e mi sconvolgono» (lettera n. 6) la prima fase andrà individuata in «mi sorprendono e mi sconvolgono», mentre quel «sorprende» sarà stato probabilmente soprascritto o sottoscritto in corrispondenza dei due verbi. 41 Ma ciò non è valido per tutti i casi.

Qualche nota viene posta da Ramat a commento di varianti che lo studioso ha visto nei manoscritti senza poterle integrare nell'edizione (in virtù del sistema adottato): la conseguenza è che il lettore non può verificare le parole del curatore rapportandole al dato filologico e non partecipa quindi della delicata fase di analisi e interpretazione. 42 In concomitanza con alcuni passi particolarmente tormentati (concernenti le stesure inedite), vengono aggiunti dei commenti in nota, che però non riescono sempre a districare i dubbi: dal commento seguente, temporali, e quindi inserita tra parentesi quadre in tondo (si veda in proposito i Criteri di edizione, p. xxxvi).

38 Si veda G. Ungaretti, Lettere a Giovanni Papini 1915-1948, cit., pp. 325-243. 39 Si confrontino ancora una volta i Criteri di edizione, a p. xxxv. 40 Cfr. infra. 41 In un'edizione critica la sintassi sarebbe potuta essere di questo tipo: sorprende ] spscr. a sorprendono e mi sconvolgono [dove spscr. a sta per soprascritto a lezione cassata; l'alternativa è stscr. a, ovvero sottoscritto a]. 42 Ci riferiamo ad esempio al segmento «Quando lesa il dal fuoco» della lettera n. 41, commentata con le seguenti parole: «È un caso esemplare di variante lasciata a mezzo. Mentre nella prima stesura si leggeva, abbastanza chiaro, "usa il fuoco" (e così la frase aveva un suo significato), in un secondo momento la "u" di "usa" si allunga in una specie di "l" rendendo difficile la decifrazione della parola che ne risulta ("lesa"? meno probabile, per quanto più sensato, sarebbe leggervi "leva"), e intanto viene cancellato l'articolo "il", verosimilmente sostituito con un "dal", che aggetta sul margine sinistro del foglio». Purtroppo il lettore non può in alcun modo seguire il commento del curatore.

L'espressione «premute con delicatezza» si definisce attraverso più stesure: «che la tengono stretta», «stringendola con delicatezza», «tenuta stretta con delicatezza» e «prementi con delicatezza», 43 sarà infatti impossibile inferire se si tratti di aggiunte interlineari o marginali, di ricalchi di penna o altro. La descrizione del percorso evolutivo dei testi si rivela a tratti poco precisa, facendo sì che sia demandata al lettore, quando possibile, la decifrazione: casi emblematici sono i commenti «Nelle Variazioni sul tema della rosa [...] si può osservare il cammino che il testo compie, anche sulla base dei suggerimenti di Ungà, prima di approdare alla stampa» (lettera n. 16, nota 1); o ancora: «Questo manoscritto rappresenta una fase di stesura abbastanza vicina alla definitiva, che in Dialogo s'intitolerà Solitudine» (lettera n. 26, nota 2). Il ricorso alla pubblicazione dei fac-simile di alcuni originali (pp. xli-xlix) rischia allora di apparire al lettore, più che un complemento o un supporto all'edizione del carteggio, come l'extrema ratio di un editor che, di fronte alla mole di varianti d'autore, rinunci a ricostruire l'iter scrittorio.

Gioverà poi aggiungere qualcosa sulla fascia di note dell'edizione, per larga parte occupata da informazioni biobibliografiche approfondite dei personaggi citati nelle lettere (eccetto in due casi) 44 e quindi utile per orientarsi nell'universo ungarettiano. L'adozione di simboli o accorgimenti grafici ad hoc e l'esplicitazione del significato, all'interno dei Criteri di edizione, di alcuni impiegati nel testo avrebbero potuto ridurre il numero complessivo di note. 45 Si sarebbe 43 Lettera n. 126, nota 1. 44 Si tratta di Édith Boissonnas (per errore citata da Ungaretti come «Boissonas») e della «Signora Heurgon», entrambe alla lettera n. 186. La prima, scrittrice svizzera e collaboratrice assidua della Nouvelle Revue Française dal 1953, accompagnò Paulhan (con cui fu per un periodo sentimentalmente legata), Ungaretti potuto riservare più spazio, invece, alla menzione di giornali, riviste, articoli, conferenze, eventi, e in generale allo scioglimento dei riferimenti materiali nel testo. 46 Occorre chiarire inoltre un'informazione ambigua, in riferimento alla lettera n. 283: «la candidatura [di Ungaretti al premio Nobel] si era già prospettata, più cautamente, nel 1954»: 47 la pubblicazione di alcuni documenti ad opera di Enrico Tiozzo 48 e la divulgazione in rete delle liste dei candidati da parte dell'Accademia di Svezia (sono infatti passati i cinquant'anni di segretezza) 49 hanno permesso di chiarire che il nome di Ungaretti era stato avanzato solamente nel 1955, e riproposto almeno altre quattro volte. 50 In proposito sarà opportuno aggiungere che, pur non essendo ancora accertabile la candidatu-(più di venti casi) e a quelle che giustificano l'uso dell'asterisco, a sorpresa introdotto dal curatore nella lettera n. 128 per segnalare un ingrandimento del ductus, come chiarisce la rispettiva nota (3), mentre nella lettera n. 148 (nota 3) indica un cambiamento di colore dell'inchiostro, che normalmente è verde (ma nella lettera n. 79 il passaggio era stato segnalato con un intervento nel testo tra parentesi quadre). En passant, è probabile che il cambiamento del colore sia un ricalco a posteriori con inchiostro nero su precedente inchiostro verde, poiché riguarda solo alcune parole, forse per renderne più leggibile la lettura; ma non potendo consultare gli originali resta una supposizione. 46 Seppur non manchi qualche eccezione (la nota 1 alla lettera n. 10 o la nota 1 alla lettera n. 63, ad esempio), la prassi è di non fornire ulteriori indicazioni rispetto alle informazioni contenute nel testo delle lettere. In un caso il riferimento di natura bibliografica viene chiarito solo alla sua quarta occorrenza, e proprio quando è Ungaretti stesso a fornire l'informazione mancante: si tratta del secondo volume della serie Paroles peintes (Éditions O. Lazar-Vernet 1965), che accoglie la traduzione ad opera di Mandiargues della poesia ungarettiana I ricordi, corredata da una gouache di Fautrier che, stando alle parole di Ungaretti, sarebbe l'ultima opera eseguita dal pittore; si vedano in proposito le lettere n. 317, 319, 356, 361, 376, 377 (la nota di Ramat è all'interno della lettera n. 361). 47 Lettera n. 283, nota 1. Ramat rimanda a C. Ossola -G. Radin, Cronologia, in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., pp. xlvii-cxlviii: cxxxii, dove si riportano alcuni stralci di lettere di Ungaretti a vari destinatari sulla candidatura che il poeta crede sia stata avanzata.

48 I lavori di Enrico Tiozzo condotti sugli archivi dell'Accademia di Svezia hanno disvelato per la prima volta le quinte del Premio, offrendo la contestualizzazione storica necessaria per ricomporre con coerenza il complesso quadro di dinamiche intervenute: si vedano E. Tiozzo, A un passo dal premio. Il ra di Ungaretti per l'anno 1969, considerata probabile da questi nelle lettere a Bruna (nn. 283, 337, 338, 361, 366, 368, 369, 371), certe allusioni contenute nelle lettere a Jean Lescure e in quelle (ancora inedite) a Jone Graziani sulla possibilità di ottenere il Nobel nel 1954 o 1959 vanno lette piuttosto come una prova di naïveté da parte del poeta, poco consapevole dei meccanismi di candidatura al Nobel, e quindi accolte con cautela. 51 Sarebbe stato utile avere maggiori ragguagli anche sui ritagli di giornale allegati alle lettere: essi proverrebbero in massima parte da «imprecisati giornali» (stando alle indicazioni del curatore), comunque rintracciabili mediante opportune ricerche. [START_REF]n. 125, che si conclude associando la frase ungarettiana «Io, salvo Bach qualche volta, e Nono, non ne posso più sopportare altre [di musiche]» alla clausola montaliana (dal Diario del '71) «È la sola musica che sopporto»; inoltre il sintagma «bocca bellissima» (lettera n. 8) è collegato da Ramat all'explicit dell'ultimo sonetto de I Prigioni di Umberto Saba (nota 1); infine, la frase «Non ho voglia di scrivere[END_REF] Potrebbe quindi apparire discutibile la scelta di concentrarsi sulla descrizione di dettagli di modesta rilevanza (sui profumi o sui regali che Ungaretti indirizza a Bruna Bianco, ad esempio) 53 o segnalare «curiose coincidenze terminologiche» intertestuali o intratestuali, invero piuttosto convenzionali, 54 invece di dedicare delle note a questi elementi. Ugualmente gradito sarebbe stato leggere dei rimandi a studi approfonditi in corrispondenza di temi-chiave per la comprensione di Ungaretti, come per il barocco. 55 In un contributo metodologico sull'edizione di corrispondenze contemporanee, Giulia Raboni ha scritto infatti: La quantità di spazio ed energia ricavata dalla eliminazione dei dati inessenziali non è poi solo una forma di economia intellettuale fondamentale, ma fornisce anche la possibilità di utilizzare pagine e tempo in maniera più utile: intanto a condurre ricerche più minute, che consentano di ridurre i troppi «impossibile sapere ecc.», e a produrre una annotazione più precisa sui riferimenti e a volte sulla interpretazione letterale del testo, in secondo luogo ad allegare al carteggio pagine e documenti che ne possano rendere più f ruttuosa la lettura. [START_REF] Raboni | Filologismo e bulimia. Note sulle edizioni dei carteggi contemporanei (di Sereni in particolare)[END_REF] Alla luce di queste considerazioni, l'edizione delle lettere a Bruna Bianco si rivela uno strumento tanto essenziale per gli studi ungarettiani quanto perfettibile: gli studiosi potrebbero avere talvolta l'impressione di avere di fronte a sé un fac-simile delle missive imperfettamente simile, privo di apparato e approssimativo nello scioglimento dei riferimenti testuali oscuri. Un punto d'avvio, insomma, per una ricerca da proseguire e approfondire.

Alcune considerazioni di filologia 'epistolare'

L'edizione di un nuovo epistolario ungarettiano rivela l'urgenza di stabilire delle linee guida entro cui il curatore di una corrispondenza novecentesca deve muoversi e di definire la notazione da adottare con coerenza e uniformità nelle edizioni, caratterizzate spesso dal più alto grado di arbitrarietà filologica (tanto per la trascrizione del testo che per la fascia di apparato e note); i criteri generali andrebbero poi adattati alle peculiarità, e quindi alle specifiche esigenze, proprie di ciascun carteggio.

In ambito ungarettiano e in particolare nel caso di epistolari poco voluminosi, un possibile modello potrebbe forse essere individuato nell'edizione dello scambio epistolare tra Luigi Nono e Ungaretti. [START_REF] Nono | Per un sospeso fuoco. Lettere 1950-1969[END_REF] Ci soffermiamo sugli elementi per noi di maggior rilievo: anzitutto, nell'esaustiva introduzione di Paolo Dal Molin viene fornita una descrizione puntuale del materiale d'archivio e offerto un quadro degli epistolari scaturiti tanto dalle frequentazioni di Ungaretti con compositori, musicisti, musicologi e critici musicali, quanto dalle collaborazioni di Nono con altri scrittori; all'introduzione viene inoltre allegata una «nota bibliografica» ragionata che permette di approfondire alcune tematiche essenziali pertinenti al carteggio. [START_REF] Si Veda | Con la certezza che manterrà bellissime promesse[END_REF] Per quanto riguarda la prima parte del volume, dedicata alla trascrizione della corrispondenza, ogni lettera presenta un'intestazione costituita da una cifra araba, dal nome del mittente e del destinatario, dal luogo e dalla data di stesura (in corsivo se desunti dalla busta, tra parentesi quadre se congetturati o corretti), per evitare di intervenire sul testo della lettera e per agevolarne l'identificazione; dopo la trascrizione (in cui, però, alcune particolarità grafiche sono state normalizzate, come avvertono le «Note all'edizione»), 59 nella rubrica «fonte» vengono descritte in corpo minore le caratteristiche materiali della missiva e dell'eventuale busta; a seguire, la rubrica «note» dà conto delle varianti e delle correzioni autografe (ma l'apparato non è simbolico); infine, ampio spazio è dedicato al commento -che non occupa dunque una sezione ad hoc -, arricchito da note di approfondimento raccolte al termine del carteggio, prima della postfazione di Maria Carla Papini. 60 Nella seconda parte del volume (e non, si badi bene, in appendice) è raccolta una «silloge commentata di documenti cronologicamente ordinati in tre serie quasi o interamente tematiche», 61 necessaria per approfondire alcuni aspetti della collaborazione tra Ungaretti e Nono (in merito alla genesi e alla ricezione dei Cori di Didone, ad esempio): essa consta precisamente di ventidue trascrizioni di lettere del poeta e del compositore, seguite dalle riproduzioni di manoscritti, dattiloscritti con aggiunte autografe e fotografie. La pubblicazione del materiale complementare segue gli stessi principi adottati nel carteggio, eccetto nei casi in cui si sia scelto di non trascrivere integralmente una lettera, e nel commento è prestata grande attenzione al dato genetico e agli interventi sul testo. 62 In appendice vengono presentati un'antologia della critica italiana relativa ai Cori di Didone, l'elenco dei venti esemplari di pubblicazioni ungarettiane presenti nella biblioteca e nella discoteca del compositore (con l'indicazione delle annotazioni autografe), e le «esecuzioni, rappresentazioni, trasmissioni radiofoniche e audizioni citate nel Carteggio», delle quali sono sempre indicate le fonti. 63 La cura filologica dei testi, la ricchezza dei materiali allegati al carteggio, l'ampio commento fanno sì che l'edizione non sia una mera trascrizione di un corpus di lettere, ma lo strumento più completo a disposizione per quanto riguarda lo studio dei rapporti professionali e personali tra Ungaretti e Nono. La scelta di non relegare il commento nella fascia inferiore della pagina -a differenza delle note di approfondimento, collocate in fondo a ciascuna sezionee di non adottare un apparato simbolico garantiscono inoltre una maggiore accessibilità all'edizione (pur intaccandone l'economia generale), e la rendono quindi adatta anche ad un pubblico di non specialisti: la «verdadera edición», ha affermato Francisco Rico, consiste in «un compromiso entre las exigencias del autor, el texto y el lector». I problemi posti dalla realizzazione dell'apparato genetico (e quindi dalla scelta dell'impostazione grafica generale che si vuole dare, a sua volta strettamente connessa alla definizione teorica che si ha dell'oggetto-lettera), nonché la questione specifica della trasmissione di redazioni intermedie all'interno di epistolari, inducono a riflettere seriamente, comunque, sulle potenzialità offerte dalle risorse informatiche e sul possibile ricorso ad esse per l'allestimento di edizioni digitali e ipertestuali, in grado di offrire una duplice o triplice lettura dei testi (anastatica, diplomatica, interpretativa: come nel caso delle lettere di Van Gogh) 65 e dotate di elaborati percorsi di indicizzazione. In tal modo anche alcune faticose operazioni, soggette a revisione qualora si aggiungessero nuove lettere, potrebbero essere evitate, come la sistemazione degli indici o la numerazione progressiva di un corpus epistolare; proprio per ovviare agli inconvenienti legati a quest'ultima, Benito Ortolani, nell'edizione (cartacea) delle lettere di Luigi Pirandello a Marta Abba, aveva sostituito la numerazione progressiva in cif re arabe con una numerazione a sei cif re costituite dall'anno, dal mese e dal giorno in cui la lettera era stata scritta, 66 ma tale criterio è applicabile essenzialmente ai casi in cui le lettere dell'autore siano correttamente datate o quantomeno databili (il che non è sempre valido per Ungaretti). Qualora si abbia a che fare con scrittori di ampio respiro internazionale, quali appunto Pirandello e Ungaretti, potrebbe essere interessante, inoltre, localizzarne la corrispondenza mediante mappatura dei luoghi di invio e di ricezione delle lettere, con l'obiettivo di registrare e monitorare i movimenti e i contatti all'interno di un determinato champ. 67 In merito alle varianti trasmesse con le lettere, infine, Silvia Zoppi Garampi incoraggia la redazione di un «progetto online che censisca e ordini le poesie di Ungaretti 65 L'edizione digitale delle lettere di Van Gogh, a cura di Leo Jansen, Hans Luijten and Nienke Bakker, è consultabile liberamente sul sito http://vangoghletters.org/vg/ (ultimo accesso: 9/4/2018).

66 «Ogni lettera è contraddistinta da un numero di sei cifre, che indica la data in cui fu scritta. Le prime due cifre designano l'anno, le seguenti due cifre il mese, e le due finali il giorno. Per esempio, la lettera 260805 è stata scritta il 5 agosto 1926. Tale sistema di numerazione, apparentemente complesso ma assai pratico dal punto di vista della classificazione elettronica, consente non solo d'indicare la data di ogni lettera, ma anche di lasciare aperta la possibilità di aggiunte senza cambi di numero qualora altre lettere, al momento presente smarrite o soppresse, vengano inserite nell'ordine cronologico in una futura edizione» (B. Ortolani, Avvertenza, in L. Pirandello, Lettere a Marta Abba, a cura di B. Ortolani, Milano, Mondadori [«I Meridiani»], 1995, pp. xli-xliii: xli). 67 Il riferimento è naturalmente alla théorie des champs elaborata da Pierre Bourdieu, e in particolare al volume P. Bourdieu, Les règles de l'art. Genèse et structure du champ littéraire, Paris, Éditions du Seuil («Libre Examen»), 1992 (la seconda edizione, rivista e corretta, è uscita nel 1998 presso la medesima casa editrice). Segnaliamo che sulla piattaforma EMAN creata dall'Institut des textes et manuscrits modernes (ITEM), per ora ad accesso riservato, è in corso l'allestimento dell'edizione digitale con geolocalizzazione della corrispondenza di Émile Zola; il responsabile del progetto è Jean-Sébastien Macke. pubblicate con i carteggi del poeta» [START_REF] Garampi | Le lettere di Ungaretti[END_REF] (auspicio che può essere esteso agli epistolari di altri autori).

A prescindere dal supporto (cartaceo o digitale) e dall'impostazione (strettamente filologica o meno) scelti per l'edizione, occorre a ogni modo avere in mente le luminose -e numinose -parole di Alberto Varvaro:

Anche i filologi, come tutti, hanno delle responsabilità verso la società in cui vivono e sono all'altezza di queste responsabilità se assolvono a due compiti [...]. In primo luogo il filologo insegna (dovrebbe insegnare) ad avere la massima cura per la trasmissione dei testi, orali o scritti che siano; in secondo luogo insegna (dovrebbe insegnare) quanto sia delicato e complesso interpretarli correttamente. Questo vale per Omero e Virgilio come per Arbasino ed Eco, ma anche per le dichiarazioni di un ministro o per le memorie di una stella del cinema. [START_REF] Varvaro | Prima lezione di filologia, Roma/Bari, Laterza[END_REF] 3. Qualche nota sull'"officina poetica" nelle lettere a Bruna Bianco Le lettere a Bruna documentano il processo genetico relativo al concepimento e allo sviluppo delle liriche che appariranno in Dialogo, nonché all'allestimento generale del volume -in una prima fase concepito come prosimetro -, [START_REF]Nel volumetto le liriche si sarebbero dovute alternare a una selezione di passi tratti dallo scambio epistolare tra Ungaretti e la Bianco: si vedano in part[END_REF] deputato a raccoglierle: tanto gli aspetti propriamente testuali che paratestuali (come il titolo della raccolta) 71 sono coinvolti. In particolare, per quanto riguarda i primi si ha la conferma definitiva che È ora famelica, Dono e La conchiglia traggono spunto dalla traduzione, o meglio dall'«imitazione», [START_REF]Così le definisce Ungaretti nella lettera n. 8 a Bruna Bianco[END_REF] di A Memory of the Players in a Mirror at Midnight e dei componimenti XXXIV e XXVI di Chamber Music di Joyce, [START_REF]È ora famelica «"imita" i tre versi finali di A Memory of the Players in a Mirror at Midnight (da Pomes Penyeach)», mentre Dono e La conchiglia si rifanno invece ai «componimenti XXXIV e XXVI di Chamber Music[END_REF] mentre i poeti arabi al-Mutanabbi e Ibrahim Ibn Sahl, mediati dalla riscrittura ungarettiana, avrebbero offerto materia d'ispirazione rispettivamente per i componimenti Il lampo della bocca e La tua luce, in modo più marcato nel primo caso. 74 Da un epigramma «alessandrino anonimo del IV secolo o III secolo» (lettera n. 56), variamente tradotto o piuttosto arbitrariamente declinato, Ungaretti avrebbe invece desunto il motivo fondamentale che illuminerà Stella, come già era stato proposto da Giulia Radin; 75 anche 12 settembre 1966 costituirebbe in realtà un'imitazione, stavolta da una poesia di Bruna: 76 tutte testimonianze, queste, del processo ungarettiano di appropriazione e integrazione sotteso all'attività di traduzione, di quell'«implicazione assoluta di sé, delle proprie ragioni di poetica e di esistenza, di gusto e di stile» di cui ha parlato Antonio Prete 77 e che merita di essere approfondita in altra sede.

L'iter compositivo non è meno fitto e tortuoso per le altre liriche della raccolta: Ungaretti interviene massicciamente non solo sulle proprie liriche (oltre a quelle succitate, Hai visto spegnersi e Superstite infanzia), ma anche sulle «repliche» poetiche di Bruna, proponendo diverse stesure di Variazioni sul tema della rosa, 13 settembre 1966, Solitudine, Ricordo di Zia Francesca (poi soppressa nel passaggio da Dialogo all'edizione mondadoriana del 1969); non figurano invece i testi di São Paulo, Colore d'ombra e Partenza di Marco, eliminata nell'edizione a cura di Piccioni per gli stessi motivi del Ricordo. Di Hai visto spegnersi la lettera n.15 conserva forse la prima stesura in assoluto. 78 Tutte le liriche contengono varianti inedite, rispetto alle versioni stampate. 79 Complessivamente, la fase 74 Rimandiamo ad altro momento la discussione, già avviata, intorno alla fonte. 75 Nel Commento a G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., pp. 1127 e 1132, Giulia Radin connette il motivo di Stella all'epigramma alessandrino, tradotto da Ungaretti in più versioni («Buia e lunga è la strada, non importa / Poiché colei che amo è face vivente face», lettera n. 56; «Aspra è la strada e buia, non importa / Vivente face è l'amata mia», lettera n. 63, ripresa alla lettera n. 64 con la variante «Costante face è l'anima mia»). Va detto però che, a differenza di quanto avvenga per le altre liriche, Ungaretti non denuncia esplicitamente una connessione, che d'altronde non è lampante, ma si limita ad annunciare la dedicazione. 76 Così afferma Ungaretti nelle lettere nn. 9 e 10, senza specificare ulteriormente. 77 Altri progetti documentano un rinnovato avvicinamento ai riferimenti canonici dell'Occidente pagano (l'Odissea) e cristiano (i Vangeli): se il poeta da un lato, condizionato dal viaggio in Israele compiuto nel gennaio 1967 in compagnia di Leone Piccioni, offre tre diverse versioni in prosa (tutte inedite) dell'episodio evangelico di Salomè con il Battista e del miracolo della camminata di Gesù, di cui una contenente anche il racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci, 81 dall'altro si cimenta nella traduzione di alcuni passi dell'Odissea in vista dello sceneggiato della RAI, 82 affidando alle lettere a Bruna preziose varianti, inedite rispetto alle versioni pubblicate sull'«Approdo Letterario». 83 Sarebbero dovuti rientrare in progetti più ampi rimasti inevasi: Ungaretti espri- me il desiderio di ritornare nuovamente con un suo «poemetto» 84 (lettera n. 126) sull'episodio del martirio del Battista e della camminata sull'acqua di Gesù («uno dei testi più drammatici, e più intensi di poesia del Nuovo Testamento», lettera n. 126), e connette la scena da lui descritta su Salomè al ricordo di una tela di Gustave Moreau che intenderebbe rivedere a Parigi in compagnia della stessa Bianco; per quanto riguarda la classicità, avrebbe voluto tradurre Pindaro con Bruna Bianco (lettera 270) e, ispirato evidentemente dalle Olimpiche, comporre con lei «un Inno per il certame dei giuochi olimpici» (lettera 274); avrebbe desiderato inoltre proseguire la traduzione con lei dei poemi omerici (lettera 252, nota 1, e le lettere 274, 270 e 277).

Anche il Brasile, trait d'union ideale tra lui e l'amata, non poteva mancare in quella che è stata giustamente definita la «seconda "fase brasiliana"» 85 di Ungaretti, sancita da soggiorni periodici a São Paulo, dallo scambio con la famiglia Bianco e dalle frequentazioni con i poeti Murilo Mendes e Vinicius de Moraes, in quel periodo di stanza a Roma. [START_REF] Mendes Insegnava | Università di Roma dal[END_REF] Nelle lettere a Bruna è accolta infatti una traduzione de Il tuffatore di de Moraes, arricchita dalle correzioni suggerite da Bruna: le varianti sono inedite rispetto alle versioni a stampa. [START_REF]La traduzione di O mergulhador sarebbe apparsa con varianti significative in V. De Moraes, Cinque poesie, tradotte da G. Ungaretti[END_REF] Viene inoltre allegato il dattiloscritto contenente la poesia Ungaretti che nel 1968 Mendes dedicò in italiano all'affricano, edita solamente nel 1977 nel volume di poesie del brasiliano Ipotesi. 88 ne canzoni basate anche sui propri testi, inframmezzate dalla voce dell'affricano che recitava proprie traduzioni e arricchite dall'accompagnamento strumentale di Toquinho: [START_REF] Cfr | Ungà a suon di bossanova: a proposito di "La vita, amico, è l'arte dell'incontro[END_REF] quasi il contraltare, insomma, del progetto mai realizzato di Soliloquio, che in quell'anno veniva pubblicato col titolo affatto sintomatico di Nuovi cori. 94 Tale interesse ungarettiano per il connubio tra parola e musica 95 va messo senz'altro in relazione con alcuni lavori precedenti, in particolare con l'esecuzione musicale nel 1958 dei Cori di Didone (da La Terra Promessa), [START_REF] Ungaretti | La Terra Promessa. Frammenti, con l'apparato critico delle varianti e uno studio di L. Piccioni[END_REF] frutto della stretta collaborazione con Luigi Nono, in un periodo profondamente segnato dai contatti con la scuola di Darmstadt e col musicologo palermitano Luigi Rognoni. [START_REF]La collaborazione con Nono è testimoniata dal carteggio con il compositore[END_REF] Lo stesso Cantetto senza parole, secondo Spignoli «tentativo di superare la tradizionale separazione di parole e musica» in una «reale collaborazione tra i due codici», [START_REF] Spignoli | Giuseppe Ungaretti: poesia, musica, pittura[END_REF] e forse riflesso di quella «musica preesistente» di cui parlò Ungaretti in occasione di una conferenza brasiliana del 1937, [START_REF] Ungaretti | Influenza di Vico sulle teorie estetiche d'oggi[END_REF] era stato musicato da Enrico Schmerel nel 1957 100 e fittamente rielaborato dal poeta fino al 1960, prima della pubblicazione nel Taccuino del Vecchio. 101 «Ascoltavo la musica della sua voce», aveva scritto Ungaretti traducendo al-Mutanabbi nella lettera n. 7 a Bruna Bianco: e forse il progetto mai realizzato di Nuovi cori (Soliloquio), inserendosi coerentemente nella visione unitaria che Ungaretti possedeva delle arti, ne sarebbe stata una luminosa testimonianza.
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The 377 letters addressed by Giuseppe Ungaretti to Bruna Bianco between 1966 and 1969, published in 2017 by Silvio Ramat, add a new piece to the now consolidated tradition of Ungarettian epistolographic studies. Exceptional documents from several points of view, the letters allow to retrace the genesis of Dialogo (Turin, Fògola, 1968) both on the paratextual and textual level. This essay firstly examines some aspects of the edition (general structure, criteria applied in the transcription of the letters and in the indication of variants, band of footnotes, etc.), and proposes a reflection on the opportunity of a new type of approach to epistolographic materials, particularly in the case of Ungaretti. Secondly, the article provides an overview of the unpublished texts and of the unfinished projects passed down with the letters. 

RIASSUNTO

Le 377 lettere indirizzate da Giuseppe Ungaretti a Bruna Bianco tra il 1966 e il 1969, pubblicate nel 2017 a cura di Silvio Ramat, aggiungono un nuovo tassello all'ormai consolidata tradizione di studi epistolografici ungarettiani. Documenti d'eccezione sotto più punti di vista, permettono di ripercorrere la genesi di Dialogo (Torino, Fògola, 1968) tanto sul piano paratestuale che propriamente testuale. In questa sede si esaminano anzitutto alcuni aspetti dell'edizione (struttura generale, criteri applicati nella trascrizione delle lettere e nella segnalazione delle varianti, fascia di note, ecc.), a partire dai quali viene proposta una riflessione circa l'opportunità di un nuovo tipo di approccio alla materia epistolografica, in particolar modo ungarettiana. A seguire, si fornisce un inquadramento dei testi inediti e dei progetti incompiuti trasmessi con le lettere.

  , Fautrier e Jeanine Aeply (moglie di Fautrier) nel viaggio compiuto in Giappone e in altri Paesi del mondo nel 1959 -lo stesso viaggio che ispirò il Coro 23 del Taccuino del Vecchio. La seconda va identificata con Anne Heurgon-Desjardins, fondatrice nel 1952 del Centre culturel international ospitato all'interno del castello di Cerisy-la-Salle (Normandia) e frequentato da scrittori e intellettuali di rilievo, sul modello delle Décades de Pontigny organizzate dal padre, Paul Desjardins, tra il 1910 e il 1939 e in seguito tra il 1942 e il 1952. Nel 1960 uno dei famosi colloques di Cerisy venne dedicato giustappunto a Ungaretti et la poésie italienne; esso fu coordinato da André Pieyre de Mandiargues e vide la partecipazione dello scrittore italiano per tutti gli otto giorni di convegno. Quest'ultimo lo ricorda nella lettera 186: «Ho ritrovato vecchie fotografie, con Paulhan e Fautrier, a Tokio e a Kioto, e con Fautrier e altri a Cérisy, nel castello dei Paris, i grandi inventori della filologia romanza, dove una loro discendente, la Signora Heurgon, aveva dedicato un'intera decade a dibattiti sulla mia poesia» (ma Anne Heurgon-Desjardins non era discendente diretta di Gaston Paris, il quale aveva sposato in seconde nozze Marguerite Mahou, nonna della fondatrice del Centre). Si veda per ulteriori approfondimenti De Pontigny à Cerisy. Un siècle de rencontres intellectuelles, sous la direction de C. Paulhan, Paris, Institut Mémoires de l'édition contemporaine, 2002; O. Sobrero, Ungà e Fautrier, in Giuseppe Ungaretti e la cultura romana, Atti del Convegno (13-14 novembre 1980), a cura di R. Tordi, Roma,Bulzoni, 1983, pp. 227-238. 

  Contributo allo studio delle fonti, in Atti del Convegno Internazionale su Giuseppe Ungaretti, Urbino, 3-6 ottobre 1979, a cura di C. Bo, M. Petrucciani, M. Bruscia, M.C. Angelini, E. Cardone, D. Rossi, Urbino, Edizioni 4venti, 1981, vol. 2, pp. 1115-1122: 1117-1122; cfr. anche il commento di Giulia Radin in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., alle pp. 1128 e 1132-34 (ma il componimento joyciano per La conchiglia non è il XXIV, bensì il XXVI). Ungaretti aveva riletto Joyce la notte prima di cimentarsi nell'imitazione (cfr. lettera n. 8).
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  Se dormi... (Gute nacht!...) (Good night!...), testo italiano di G.Ungaretti, versi tedeschi e musica di E. Schmerel, trad. inglese di M. Levary, Milano, Edizioni Musicali Fono Film Ricordi, 1957. 101 Frutto di una lunga gestazione che vede in Ninnananna del 1955 il diretto antecedente (Cfr. T. Spignoli, Introduzione a P. Bigongiari -G. Ungaretti, «La certezza della poesia». Lettere 1942-1970, a cura di T. Spignoli, Firenze, Polistampa, 2008, pp. 47-49; Ead., Giuseppe Ungaretti: poesia, musica, pittura, cit., pp. 88-91), Cantetto senza parole fu elaborato in particolare tra il 1956 e il 1957: a testimoniarlo, le numerose redazioni manoscritte e dattiloscritte conservate nel Fondo Ungaretti e quattro lettere del poeta indirizzate a Piero Bigongiari (P. Bigongiari -G. Ungaretti, «La certezza della poesia». Lettere 1942-1970, cit., pp. 229-234). Il componimento fu dunque pubblicato su «Officina» (n. 11, 1957, pp. 445-446), e trasposto in musica lo stesso anno da Schmerel. Dopo ulteriori interventi formali, di cui peraltro le lettere alla Graziani recano traccia, il Cantetto confluì nel Taccuino del Vecchio (G. Ungaretti, Il Taccuino del Vecchio, con testimonianze di amici stranieri del poeta raccolte a cura di Leone Piccioni e uno scritto introduttivo di Jean Paulhan, Milano, Mondadori, 1960), e da lì riproposto senza modifiche nelle edizioni successive; il testo si legge in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., pp. 322-323.

  Ungaretti, L'Allegria, ed. crit. a cura di C. Maggi Romano, Milano, Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, 1982) e del Sentimento del Tempo del 1988 (G. Ungaretti, Il Sentimento del Tempo, ed. crit. a cura di R. Angelica e C. Maggi Romano, Milano, Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, 1988) riportano anche delle varianti contenute nelle lettere a Marone (cfr. G. Ungaretti, Lettere dal fronte a Gherardo Marone (1916-1918), a cura di A. Marone, intr. di L. Piccioni, Milano, Mondadori, 1978), Soffici (G. Ungaretti, Lettere a Soffici 1917-1930, a cura di P. Montefoschi e L. Piccioni, Firenze, Sansoni, 1981) e Papini (G. Ungaretti, Lettere a Giovanni Papini 1915-1948, a cura di M.A. Terzoli, intr. di L. Piccioni, Milano, Mondadori, 1988), pubblicate tra la fine degli anni '70 e '80. Cfr. S. Zoppi Garampi, Varianti d'autore negli epistolari: il caso Ungaretti, cit., p. 3.

9 

Riportati in L. Piccioni, Vita di un poeta. Giuseppe

Ungaretti, Milano, Rizzoli, 1970, pp. 200-217. 

10 Così G. Radin, Commento, in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., p. 1127.

  Nobel ed i candidati italiani del primo Novecento, «Belfagor», LIX, 3, 2004, pp. 329-342; Id., Il Parnaso svedese, «Belfagor», LIX, 6, 2004, pp. 637-660; Id., Penne nostrane nel cielo di Stoccolma, «Belfagor», LXIV, 2, 2009, pp. 203-212; Id., La letteratura italiana e il premio Nobel. Storia critica e documenti, Firenze, Olschki, 2009; Id.,

	Un Nobel d'assi
	vinto a tavolino nel 1959, «Belfagor», LXVII, 3, 2010, pp. 332-340; Id., Il Nobel svelato: segreti,
	errori e verdetti del premio per la letteratura, Torino, Aragno, 2013.
	49 La banca dati del Premio (Nobelarkivet) è consultabile liberamente sul sito https://
	www.nobelprize.org/nomination/archive/ (ultimo accesso il 22/4/2018).
	50 Ovvero nel 1956, 1958, 1964 e 1965. Poiché l'Accademia di Svezia ha reso noti i
	contenuti degli archivi solamente fino al 1966, non si possiedono ancora dati ufficiali sulle
	candidature proposte negli ultimi anni di vita di Ungaretti; Enrico Tiozzo, a ogni modo,
	non ne menziona altri nei lavori citati.

  6460 La prima sezione va dunque da p. 51 a p. 227 (cfr. ivi).

	61 P. Dal Molin, Introduzione. «Con la certezza che manterrà bellissime promesse», cit.,
	pp. 33-34.
	62 Cfr. L. Nono -G. Ungaretti, Per un sospeso fuoco. Lettere 1950-1969, cit., pp. 229-386.
	63 Cfr. ivi, pp. 387-460.
	64 F. Rico, Los Quijotes de Hartzenbusch, in Juan Eugenio Hartzenbusch 1806-2006, edición
	de M. Amores, Madrid, Sociedad estatal de conmemoraciones culturales, 2008, pp. 199-220:
	203.

  A. Prete, Dialoghi sul confine. La traduzione della poesia, in Il Novecento. Scenari di fine secolo, vol. 1, Milano, Garzanti, 2001, pp. 881-912: 884. 78 «Scrivo questi poveri versi nella sala di scrittura della posta [...]. All'aeroporto c'era D'Amico con tre lettere tue: la maggiore consolazione che potessi sperare, e dalla mia poesia d'oggi lo vedi» (lettera n. 15). 79 Stella, La conchiglia e Il lampo della bocca, subito dopo essere state pubblicate in di elaborazione (testuale) delle poesie di Dialogo occupa nelle lettere un arco temporale che va dal 2 ottobre 1966 (lettera n. 8) al 25 settembre 1967 (lettera n. 221). A prescindere da Dialogo, le lettere permettono poi di tracciare la delicata fase di elaborazione di Soliloquio, di cui si contano numerose stesure, tutte tra il 15/1/1969 (lettera n. 356) e il 17/2/1969 (lettera n. 367); il componimento, stampato nello stesso anno in edizione numerata col titolo Nuovi cori, 80 fu accolto col titolo definitivo nel volume completo delle poesie, nella sezione Nuove.

  Bianco -G. Ungaretti, Dialogo, cit., furono riprodotte in G. Ungaretti, Nuove poesie, «L'Approdo Letterario. Rivista trimestrale di lettere e arti», n. 41, XIV, gennaio-marzo 1968, pp. 3-5; Hai visto spegnersi fu invece pubblicata con varianti rispetto alla versione in Dialogo, cit., sul numero di giugno 1968 de «Il Veltro. Rassegna di vita italiana» (cfr. Apparato delle varianti a stampa, a cura di F. Corvi e G. Radin, in G. Ungaretti, Vita d'un uomo. Tutte le poesie, a cura e con un saggio introduttivo di C. Ossola, cit., pp. 689-691). Milano, All'Insegna del Pesce d'Oro, 1969.81 I racconti (lettere nn. 123, 124 e 126) si caratterizzano per una sempre maggiore elaborazione formale; non rispettano però l'ordine consueto degli episodi e fanno seguire alla decapitazione il miracolo della camminata sull'acqua, invece che la moltiplicazione dei pani e dei pesci. L'episodio della figlia di Erodiade e della decollazione è tratto da Mt 14, 3-12, Mc 6, 17-29, Lc 3, 19-20 (assente in Giovanni); la moltiplicazione dei pani e dei pesci è in Mt 14, 14-21, Mc 6, 30-44, Lc 3, 10-17, Gv 6, 1-21; la camminata sull'acqua è in Mt 14,22-32, Mc 6, 45-52, Gv 6,16-21 (assente in Luca). I dettagli sulla danza di Salomè sembrano però attinti alle tradizioni extra-evangeliche (si veda ad esempio la Legenda Aurea, in Iacopo da Varazze, Legenda Aurea, a cura di A. e L. Vitale Brovarone, Torino, Einaudi, 2007, pp. 701-710: 709).82 Odissea. Le avventure di Ulisse, dir. da Franco Rossi, venne trasmesso dalla RAI in nove puntate nel 1968. «All'inizio di ciascuna puntata Ungaretti leggeva una breve introduzione e qualche passo del poema nella traduzione di Rosa Calzecchi Onesti, edita da Einaudi» (Ramat, lettera n. 243, nota 1). Odissea, «L'Approdo Letterario», n. 42, XIV, aprile-giugno 1968, pp. 52-66, insieme a numerosi altri passi che non figurano nella corrispondenza.

	83 I passi tradotti e riportati nella lettera n. 243 (Libro I, vv. 1-10, 96-103; Libro II,
	vv. 427-434, 787-803) furono pubblicati con sostanziali modifiche in G. Ungaretti, Tradu-
	zioni da l'

B.

80 

A. Cima, Allegria di Ungaretti, tre poesie inedite, una prosa rara e dodici fotografie di Ugo Mulas,

G. Ungaretti, Lettere a Bruna, a cura di S. Ramat, Milano, Mondadori, 2017, pp. xlix-656.

S. Ramat, «...il nostro ardente segreto», in G. Ungaretti, Lettere a Bruna, cit., pp. vxxxiii: ix.

 5 Cfr. G. Ungaretti, Il Deserto e dopo, Milano, Mondadori,

1961.6 Si veda P. Valéry, Première leçon du cours de poétique[1937], in Id., OEuvres, I, édition établie et annotée par J. Hytier, Paris, Gallimard, 1957, p

. 1343. 7 «Varianti manoscritte non ne ho più: le ho sempre distrutte», aveva scritto Ungaretti a De Robertis mentre questi andava approntando l'apparato critico delle poesie ungarettiane (lettera del 16 luglio 1942, in G. Ungaretti -G. De Robertis, Carteggio 1931-1962. Con un'Appendice di redazioni inedite di poesie di Ungaretti, intr., testi e note a cura di D. De Robertis, Milano, Il Saggiatore, 1984, p. 15).

Quando Ungaretti occupa i margini di diversi fogli, il curatore preferisce optare per la sequenza "margine del primo foglio" + "margine del secondo" + "margine del terzo" e così via.

Lettera n. 295: «[stesso margine, all'altezza del paragrafo che parla dei nastri e con tre sottolineature verticali] esigo risposta».

«[inserita qui la frase seguente fino a «ucciso», a mo' di richiamo diretto, a quest'altezza, sul margine sinistro dell'ultimo foglio] È un miracolo non l'abbiano addirittura ucciso. Chi ne sa più nulla del Vatino ?, Vatone? Hanno fatto soffrire tanto la nostra Italia, le sue pagliacciate» (lettera n. 311).

Si veda la lettera n. 314, nota 2.

La lettera n. 16 si chiude con una data («21/X/1966») in tondo senza parentesi, che però una nota del curatore assegna alla mano di Bruna Bianco («Data scritta a mano da Bruna, che corregge il "9 ottobre 1966" vergato da Ungaretti in calce alla sua trascrizione della poesia di Bruna», nota 2). Nelle lettere n. 10 e 23 viene lasciata a testo la data di Ungaretti, ma aggiunta in nota la correzione della Bianco. La lettera n. 27, invece, presenta una doppia data: all'inizio, nella forma «7-8/XI/1966», seguita dalla nota «Data presunta che Bruna deduce da un'indicazione di Ungà contenuta nella lettera seguente», e in calce, nella forma «7/XI/66», con il commento in nota «La data è di mano di Bruna». In un altro caso (lettera n. 45) la data, apposta dalla Bianco sulla base della busta (v. nota 1), è assimilata agli altri casi in cui la busta abbia permesso di datare lettere altrimenti prive dei necessari riferimenti

A tale conclusione pervenne per primo Enrico Tiozzo analizzando alcuni passaggichiave della corrispondenza con Lescure, relativi alla possibilità di ottenere il Nobel nel 1954: cfr. E. Tiozzo, Il Nobel svelato, cit., pp. 4-5.